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O
vviamente facendo finta di
niente su tutto quanto riguarda
disuguaglianze sociali e tratta-
mento dell’immigrazione. D’al-
tronde, l’interoschieramentodi
centro-destra è da tempo impe-
gnato a mostrarsi ricettivo, sen-
za nessuno scrupolo di laicità,
ma con grande attenzione a
prendere i voti (quelli espressi
sulleschedeelettoralidaicattoli-
ci), a quello che viene detto dal-
l’altrapartedelTevere.Anchese
non sempre ne conseguono
comportamenti concreti, sem-
brache le dichiarazioni di sinto-
nia funzionino.
Dall’altra parte, di tanto in tan-
to, tocca a Famiglia Cristiana il
compito di fare irruzione sulla
scena che viene impropriamen-
te definita dei “valori” dei catto-
lici, che, invece, per lo più, sono
molto più semplicemente, ma
anche più corposamente, inte-
ressi mondani e politiche di go-
verno.
Questa volta il bersaglio è dupli-
ce e la mira ambiziosa. Agli edi-
torialisti del settimanale cattoli-
co, i quali, evidentemente, leg-
gono anche nelle coscienze,
sembrerebbeopportunoespelle-
re dal Partito Democratico la
sparutapattuglia dei radicaliper
i loro (de)meriti laici di un glo-
rioso passato. Se poi, ma la se-
quenza non mi è chiara, questa
operazione di “pulizia” cattoli-
ca non riuscisse, sarebbe oppor-
tuno che i teo-dem ovvero, im-
magino, tutti coloro che dentro
il Pd si definiscono democratici
dovrebbero minacciare oppure,
addirittura, eseguire una scissio-
ne, cioè andarsene. Dove non è
detto, ma appare probabile che
tanto l’Udc di Pierferdinando
Casiniquanto ilPopolodelleLi-

bertà accoglierebbero a braccia
aperte gli scissionisti (uomini e
donne).
L’invitoalla scissione èpreoccu-
pante anche perché sceglie un
terrenodelicatosulquale ilParti-
to Democratico ha già tentato
di giungere ad un difficile, forse
nondeltuttoconvincente,com-
promesso con il suo (non buo-
no) Manifesto dei Valori. Infat-
ti, i teo-dem,questasìunapattu-
glia piccola, ma molto aggressi-
va, continuano a dichiararsi in-
soddisfatti e a elaborare loro po-
sizioni intransigenti su tutte le
problematiche“eticamentesen-
sibili”. Qui sta la debolezza dei
laici, che siano non credenti o
credenti, radicali o ex-democra-
tici di sinistra, dentro il Pd. Non

hanno attivato la loro cultura
politica con l’obiettivo di decli-
narecoerentemente le loroposi-
zioni sui valori (sembra persino
difficile sostenere che i laici e i
noncredentihanno“valori”) ri-
spettononsoltantoallavitaeal-
lamorte,ma acomesivive (nel-
la diseguaglianza, nell’indigen-
za, nell’oppressione, anche reli-
giosa) e a come si muore (per fa-
me, per mancanza di risorse,
per sfruttamento). Insomma,
una vita degna di essere vissuta,
taleanchegrazieapoliticheridi-
stributive,èunvaloreallo stesso
mododiunamorteconsapevol-
mente richiesta con dignità.
Non sembrano, peraltro, questi
i ragionamenti che interessano
né Famiglia Cristiana né i teo-

dem e gli atei devoti i quali, cer-
tamente, nella loro rigida devo-
zione sono tutto meno che lai-
ci. Molto mondanamente
l’obiettivo, non soltanto di Fa-
miglia Cristiana, consiste, da un
lato, nel ridurre il potere politi-
co, ahimé, già molto ristretto,
del Partito Democratico nella
misura in cui i teo-dem si com-
portano (attenzione, non ho,
per il momento, scritto: sono)
comeunaquintacolonna,para-
lizzandolo sotto la spada della
possibile scissione. Dall’altro,
menocomprensibilmente, con-
siste nell’indicare una via alla ri-
composizionedeicattolici.Que-
sto, che è più di un suggerimen-
to,miapparemoltomenocom-
prensibile poiché, come hanno

oramai sottolineato molti com-
mentatori, la forza politica dei
cattolici, in una società che, pu-
re,èmoltosecolarizzata (esefos-
se anche “disperata” come, da
ultimo, sostiene il cardinale di
Bologna,Caffarra,avrannole lo-
ro responsabilità anche i predi-
catori cattolici autorizzati) di-
pendepropriodalla loropresen-
za in schieramenti diversi. Que-
stadiffusionestrategicarendevi-
sibili e potenzialmente efficaci
tutte le espressioni di interessi e
di preferenze che vengono dal
Vaticano e dalle numerose dio-
cesi. E, purtroppo, di cardinali
comeMartininonsembranoes-
sercenepiù.Gli strumenticultu-
ralidi riflessionesul rapporto fra
politica e religione, magari an-
che quelli approntati nel semi-
nario di ItalianiEuropei, servo-
no, anche se mi sono sembrati
improntati a troppo pessimi-
smoeapocoorgoglio laico.Tut-
tavia, è il Partito Democratico
che deve dare vita e gambe al-
l’operazione che aveva promes-
so. Costruire un’organizzazione
politica che non soltanto som-
masse le culture riformiste libe-
rali, socialiste e cattolico-demo-
cratiche, ma ne esaltasse gli ele-
menti migliori a cominciare da
queivaloriche,dettosenzareto-
rica,eranopersinoriuscitiaden-
trare nella Costituzione Repub-
blicana. Non ho una proposta
conclusiva mobilitante, ma cre-
do,meglio, ritengocheilPartito
Democratico farebbe bene a di-
scutere in maniera tanto appas-
sionata quanto laica, ovvero
senza preconcetti, senza pregiu-
dizie senzasoluzioniprecostitu-
ite, dei rapporti, anche politici,
fra le culture, e non soltanto dei
limiti fra Stato e Chiesa, segna-
lando sempre puntigliosamen-
tegli impropri sconfinamentidi
quest’ultima. Riconosciuto il
ruolopubblico della religione, il
confrontoandrà fatto inpubbli-
co secondo le regole del dibatti-
topubblico che richiedononon
imposizioni, ma argomentazio-
ni e giustificazioni.

Il volto feroce dell’Italia

UN VENDITORE di frutta aspetta clienti in un
mercato alla periferia di Islamabad. L’econo-
mia pachistana, che negli ultimi anni aveva
mostrato segni di grande vitalità, ha rallentato

notevolmente la sua crescita e sta ora soffren-
do una inflazione a doppia cifra, grandi difficol-
tà negli scambi commerciali e una situazione
di incertezza politica.

Quando i laici sono deboli
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N
ella Milano che un tem-
po - ormai rintracciabile
soloconil testdelCarbo-

nio 14, per quanto è lontano -
era la cossiddetta capitalemora-
le, la Milano della Sanità che
funziona,diFormigoni, edei le-
ghisti. E la Verona del rumeno
bruciato per 900 mila euro e la
Verona del ragazzo ammazzato
dibottedai nazi in pienocentro
perché non aveva una sigaretta.
Le prime pagine dei giornali di
ieri sono la pietra tombale del
degrado morale, culturale e
umano di questo paese. Vorrei
vedere i vescovi, la chiesa, la
conferenza episcopale tutta, di-
strarsi dalle coppie di fatto, dai
gay pride, e sentirli tuonare su
quellocheè accaduto nella civi-
le Milano, nella civile Verona.
Su un povero rumeno bruciato
da due criminali. Su quelli che a
Milano, nella clinica degli orro-
ri, si telefonavanotra loroedice-
vano: «tutti i casi che arrivava-
novenivanofattipassareper tu-
mori anche se erano tubercolo-
si». Quelli che affermavano:
«prendevanoidottoripiùdelin-
quenti che ci sono, così gli fan-
no guadagnare miliardi».
Non è una cosa normale, non è
un caso isolato, non basta dire,
soloquelli eranocosì e il resto, il
corpo del paese è sano. Non si
possono più sentire queste co-
se. Guardiamoci allo specchio,
ediciamocicomeildegradocul-
turale ed etico di questo paese
ha portatoa una degenerazione
degna di paesi del terzo mondo
comelaColombiao ilVenezue-
la. Guardiamo quanta cattive-
ria, quanto cinismo e quanta
pochezza circola tra persone
che avrebbero dovuto studiarsi

a menadito il giuramento di Ip-
pocrate, gente che ha preso una
laurea in medicina per massa-
crare gli altri, o gente che ha la
piccola azienda in crisi del nor-
dest e per risolvere i problemi di
bilancio ammazza il rumeno
che lavora per loro, e che ha so-
lo 28 anni.
Avidità, pochezza, cattiveria, e
nessuna etica. Nessun senso
morale.Capacidiadditareglial-
tri come il male, e incapaci di
guardare l'esempio che diamo
aglialtri.Capacidiandareapro-
testare contro un piccolo cam-
po nomadi a Mestre, perché c'è
qualche fiore e un giardinetto
per bambini, un campo noma-
di, tra l'altro di cittadini italiani,
e incapaci di scendere in piazza
contro lo scempio dei giornali
di ieri. Per solidarizzare con
quel poveretto che dice: «stavo

guarendo, mi hanno tolto un
polmone».Unavolta il truffato-
re italiano, nella commedia di
tutti i luoghi comuni dell’Italia
bonaria, vendeva la Fontana di
Trevi all’americano di turno.
Ora il truffatoreèunmedicosti-
mabile, probabilmente con
una ricca casa nei quartieri buo-
ni di Milano, o con villa sul la-
go, che diagnostica tumori ine-
sistenti, e opera, opera e ancora
opera.
Dire“chevergogna”nonè nep-
pure una buona frase, si usa per

coseassai piùpiccolee assaime-
no sconvolgenti. Qui c’è l’orro-
re, come hanno titolato i gior-
nali,ma c’è l’orrore dell’associa-
zione a delinquere su cose che
si spiegano soltanto con delle
follie individuali, e non con un
sistema feroce e vuoto come
quello. Voglio dire che non ba-
staunmedicoper mettereassie-
me l’orroredella clinica di Mila-
no:ci vuoleunveroeproprio si-
stema di direttori sanitari, di ra-
diologi, di medici diagnostici,
dianestesisti compiacenti,di in-
fermieri,dipersonaleeammini-
strativo, e infine di chirurghi. E
quando in un Paese civile può
accadere questo, vuol dire che il
segno è stato oltrepassato, vuo-
le dire che in Italia il senso del-
l’etica, l’umanità, la misericor-
dia, lapietà sono valori chenon
servono più a nulla, che non

contano, che sono spariti.
Iomeli immaginoquestiprima-
ri, questi chirurghi pieni di sé,
passare a trovare l’ammalato il
giornodopo,guardarloneglioc-
chi, intubato, sofferente, spe-
ranzoso di tornarsene a casa,
quasi riconoscente del duro la-
voro che ha fatto il chirurgo,
chiedendo se ce la faranno, affi-
dandosi, senza sapere di avere
di fronte un criminale volgare,
un mostro vero, capace di ucci-
derli per un nuovo modello di
auto sportiva, o per una vacan-

zuccia a Cortina, o in qualche
paradiso dei Caraibi. Gente che
ti strappa via un polmone sano
per una cena con aragoste e
champagne. O per un Rolex
d’oroinpiùdasfoggiare inqual-
che festa.
EchediredelpoveroAdrianKo-
smin, che forse era persino con-
tento, lui regolare rumeno che
faceva l’autotrasportatore per la
piccoladitta dei due coniugi ve-
ronesi. Sarà stato felice di quan-
te attenzioni riceveva, persino
quella di una bella assicurazio-
necontrogli infortunie sullavi-
ta. Brava gente quella che gli
aveva dato lavoro. Gente che si
preoccupavadellasua incolumi-
tà: se stai per strada un inciden-
te può sempre accaderti. E allo-
raperchénonfareunabellaassi-
curazione a spese della piccola
azienda. Che civiltà. Il povero
Adrian, che aveva solo 28 anni,
lo avrà detto alla madre, alla fi-
danzata, o alla sorella che era fi-
nito tra tutta brava gente. Che
poi gli italiani ti aiutano, anche
quando meno te lo aspetti. Ed
era un bel gesto, corretto, serio,
generoso. Mica poteva immagi-
narlo che i due lo invitano a ca-
sa, lo addormentano, lo am-
mazzano, e poi lo bruciano. E
vogliono far passare tutto que-
sto per un incidente, come de-
gli idioti,nonsapendocheleau-
topsie parlano chiaro, e uno
chemuorebruciato respira il fu-
mo che poi finisce nei polmo-
ni. Ma Adrian era già morto,
non respirava più già da tempo
e il fumo nei polmoni non
c’era.Edeccoche iduesonosta-
tiarrestati.Omicidiopremedita-
to.
Sono le élites queste, imprendi-
tori e medici, per di più del
nord,sono leélitesdiquestoPae-
se capaci di tutto questo orrore.
Una nuova forma di cinismo e

dicrudeltàche lasciaagghiaccia-
ti. E che nei due casi di ieri rag-
giunge il paradosso. Ma il cini-
smo gelido, l’indifferenza catti-
va, il razzismo volgare, corre sul
fondo. La vergogna non è più
un sentimento che si prova, la
lealtà, la correttezza, l’onestà
non valgono più nulla. Il Paese
delladoppiamorale, ilPaesedel-
l’intolleranzaversoglialtri edel-
l’assoluta indulgenza verso le
proprie colpe, da quelle piccole
a quelle orribili, da ieri è spro-
fondato ancora più in basso. È
colpa di tutti. Siamo tutti colpe-
voli, ognuno nella propria mi-
sura. Colpevoli di non essere
riusciti a fare abbastanza, anche
quando abbiamo provato a fare
molto, contro il degrado cultu-
rale e sociale di questo paese.
Che tristezza e che vergogna.

roberto@robertocotroneo.it

PAKISTAN Dalla crisi politica alla crisi economica

Quando la Chiesa
sbaglia

COMMENTI
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I
lproblemaprincipaleèanco-
ra, e per tutti, cattolici e laici,
credenti e diversamente cre-

denti, quello di cosa significhi
essereeapparire, inuncontesto
politicamente degradato come
quello italiano, un partito nuo-
vo, democratico davvero, che
garantisca voce, diritti, parteci-
pazione a quanti hanno credu-
to in questo disegno e intendo-
no arricchirlo e adeguarlo ai
troppi problemi che abbiamo
di fronte.
Certoanche ilmododistaredei
cattolici entro questo irrisolto
disegno è a suo modo un pro-
blema, segnato di divisioni fra
chi ancora rivendica apparte-
nenze visibili e distinte, con
qualche tentazione di autodife-
sa da ceto politico, e chi vuole
giocarsi invece lesueconvinzio-
niprofondesulla ricercaproget-
tuale comune. Ci saranno pure
dei dissensi di merito da non
esasperare come quello relativo
ai collegamneti internazionali.
Ma il problema sul quale vorrei
richiamarel’attenzioneèsoprat-
tutto un intreccio assai più im-
pegnativo e complesso, troppo
a lungo rimosso e che invece va
divenendo questione di fondo
della politica italiana.
Parto da un’ammonizione cara
a un maestro come Pietro Scop-
pola: in un Paese come l’Italia,
nessun partito può essere gran-
de senza una politica ecclesiale.
Aggiungerei: senza una politica
ecclesiale chiara e condivisa.
Qui sta il punto e in termini
drammatici.
Non è facile dire che cosa sia
una politica ecclesiale: anzi, è
forse un tema sul quale andrà
fatta una riflessione più appro-
fondita. Qui vorrei dire, ovvia-
menteinmodomoltosemplici-
stico, che è insieme il progetto
di rapporti che si stabiliscono
fra Stato e Chiesa, fra politica e
istanze religiose. Certamente
nonènell’assunzionediunpro-
getto di riforma della Chiesa
che non tocca alla politica; ma
non può non avere attenzione
insieme alporsi della Chiesa uf-
ficialeeaicaratterivariegatidel-
la spiritualità credente vissuta,
proprio in quanto la si è ricono-
sciuta come anima e forza di
una società democratica.
Berlusconi può avere, ha, una
politica ecclesiale, rozza e sem-
plificataquantosivuole,mafor-
te e netta: alla Chiesa si dice
sempre di sì, o si fa finta di dire
di sì magari con qualche scam-
bio di convenienze in più, per-
ché è il suo consenso e solo il
suo consenso, quello che pre-
me. Berlusconi può dunque far
sua, senzadifficoltàalcuna,una

strategia come quella attuale
deiverticiecclesiasticivoltaaco-
struire un rapporto d’intesa fra
poteri, che è perfino qualcosa
in più di un accordo concorda-
tario tradizionale. Diviene qua-
siunaspartizionediareedicon-
trollo reciprocamente garanti-
ta. Berlusconi può farlo perché
non ha dietro di sè un soggetto
politico composto da cittadini
interessatia interloquire,aespri-
mersi, men che meno a decide-
re: lo si è visto nella facilità con
cuihadisarmatoedisarmariser-
veedubbidel suopersonalepo-
litico, spesso smaccatamente
laico, sulle questioni cosiddette
non negoziabili. Può farlo per-
ché non ha alcun interesse agli
apporti che possono venire alla
società italiana, interminidi so-
lidarietà come di nuova proget-
tualità, dalla esperienza dei cre-
denti: semmai ha l’interesse
contrario. Si può dare, se si vuo-
le, una lettura più ambiziosa di
questa convergenza intorno ai
temi del valore dell’identità na-
zionale,delsensodellariscoper-
ta religiosa come risposta alle
paure e alle angosce del nostro
tempo. Ma il dato non cambia:
in gioco sono gli strumenti del
consenso passivo come che sia.
È questo il punto conclusivo di
una vicenda venticinquennale,
attraverso la quale la Chiesa ha
prima ridimensionato drastica-
mente il nuovo protagonismo
laicale espresso dal Concilio e
che voleva essere, anche entro
le strutture ecclesiali, fattore di
nuova educazione civile, poi si
è arroccata in difesa dei sistema
democristiano, per scegliere in-
fine di giocare le proprie carte
politiche direttamente, in un
rapporto tutto di vertice.
Il Pd, è fin troppo ovvio, non
può, e non deve, competere
con Berlusconi su questa stra-
da.Nonpossonofarlo i cattolici
del Pd, per profonda che sia la
loro adesione di fede, quando
questa adesione personale si è
andata interiormente costruen-
do insiemeaunapraticae teori-
ca politica che conosce il valore
spirituale della democrazia;
non possono farlo i laici, anche
quandoassumonosinceramen-
te l’obiettivo del mantenimen-
to dei buoni rapporti con la
Chiesa,senonvoglionoarbitra-
riamentescavalcare leattesedei
cittadini che li hanno votati.
Vorreimettereaccantol’umilia-
zioneparalleladiProdi ediVel-
troni, un’umiliazione ingiusta
che ha offeso insieme, e molto,
un popolo credente e la città di
Roma, con quello che in questi
giorni si chiama il disagio, il ri-
schiodi irrilevanza,uneventua-
le (che però non vedo) bisogno
di fuga di qualcuno. Nulla di
questo nasce per ragioni inter-
ne al Pd: essi sono invece il se-
gnodell’estremadifficoltà ade-
finire oggi una strategia di poli-
tica ecclesiale, che da una parte
sia gradita alla Chiesa gerarchi-
ca così come si muove e si pro-
pone, dall’altra non entri in
conflitto col disegno democra-
tico del Pd e sappia arricchirsi
vitalmente della forza che i cre-
dentipossonoapportareallade-
mocrazia,entrounmondoglo-
balizzato dal destino incerto.
Èquesta la sfidaoggi cui i catto-
lici democratici dovrebbero,
certo non da soli, impegnarsi a
costruire una risposta, forti del
seguito che hanno, come i dati
ancoraconfermano, fraunelet-
toratocattolico spiritualmente,
culturalmente, socialmente
più maturo, non religiosamen-
tesaltuario,echesenteanch’es-
soildisagiodiunapressioneec-
clesiale che non riesce più ad
esprimere la freschezza fiducio-
sa delle gioie e delle speranze
proclamatedalConcilioVatica-
no II.

Il Paese della doppia morale
il Paese dell’intolleranza verso
gli altri e dell’assoluta indulgenza
verso le proprie colpe, da quelle
piccole a quelle orribili, da ieri
è sprofondato ancora più in basso
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